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Dal dialogo fra l’arte
e la scienza, dalla

collaborazione tra l’arti-
sta udinese Isabella Pers,
il gruppo infoFactory del-
l’Università di Udine, co-
stituito da Carlo Tasso al-
l’interno del Laboratorio
di intelligenza artificiale,
eMorenoFalaschi,docen-
te di informatica all’Uni-
versità di Siena, è nato il
progetto intitolato Echo.
Ideato da Pers a partire
dalrapportotraunaparti-
colare ricerca informati-
cacheriguardal’estensio-
ne della memoria indivi-
duale verso l’informazio-
ne globale e la memoria
storica col-
lettiva, il
progetto si
èconcretiz-
zato in una
suggestiva
performan-
ce al Palaz-
zo Reale di
Napoli nel-
l ’ a m b i t o
del Secon-
do Forum
Internazio-
nale Fa-
stforward
onNewMe-
dia Art
2007-2013
svoltosi al
Palazzodel-
le Arti di
Napoli.

Siètrattatodiunimpor-
tanteappuntamento,strut-
turato in eventi e discus-
sioni – con relatori prove-
nientidaUniversitàitalia-
ne ed estere nonché da
musei come la Tate Mo-

dern di Londra, il Centro
Pompidou di Parigi e il
MoMadiNewYork–strut-
turati per approfondire
l’analisi delle relazioni
tradocumentieoperedel-
lanewmediaart,quest’an-
no esteso anche alle
espressioni artistiche che
si confortano con altri lin-
guaggi,contenutieproble-
mi della contemporanei-
tà.Inquest’otticaildiretto-
re artistico del Pan, Julia
Draganovic, approdata a
Napoli lo scorso anno do-
po aver diretto il Chelsea
ArtMuseumdi NewYork,
ha selezionato il progetto
diIsabella Pers. Ulteriore
conferma dell’attualità e
della qualità di una ricer-
caartisticacapacediprofi-
larsi sull’orizzonte nazio-
nale e internazionale del-
l’arte contemporanea,
questapartecipazionecol-
loca l’opera dell’artista
udinese al centro di una
questione fondamentale:
la relazione sempre più
stretta fra arte e scienza,
puntualizzata sul fronte
del digitale.

Il fine della ricerca in-
formaticaincontinuaevo-
luzione e perfezionamen-
to, sulla quale sta lavoran-
dodaannianchel’Univer-
sità di Udine, è quello di
selezionare i dati più vici-
ni al profilo-memoria del
singolo utente, costruito,
memorizzato e raffinato
nel tempo, dando avvio a
unaricercachenavigaau-
tonomamente, per ore e
anche per giorni, tra mi-
liardi di dati e linguaggi.
La performance Echo ha
dato forma visiva a questo
concetto di nuova esten-

sione della memoria indi-
viduale in rapporto a una
continuità temporale del-
lamemoriacollettiva,sim-
bolicamenterappresenta-
tadaun’architetturastori-
cadiforteimpattoemozio-
nale.

Tesa fra la performan-
ce d’arte visiva e la sfilata
dimoda,ideataeprogetta-
ta con certosina attenzio-
ne alle voci che riguarda-
nolaspettacolaritàteatra-
le, dalla scenografia alle
azioni dei performer, fino
alla realizzazione dei co-
stumi,realizzatidallastes-
sa artista, l’opera è appar-
sa come un magico evento

capace di
affiancare
alladinami-
ca bellezza
dell’imma-
gineiconte-
nuti di una
riflessione
che intrec-
cia cultura
umanistica
e cultura
scientifica,
memoria
individua-
le e memo-
ria colletti-
va.

T r e n t a
ragazze si
sonoincam-
minate sul-
lo scalone

delPalazzoReale,tutteve-
stite con abiti color carne
composti da un unico
drappo che forma una co-
da lunga dai sei ai dieci
metri, sul quale Isabella
ha scritto parte delle for-
mule matematiche riferi-
te al sistema informatico
di ricerca virtuale intelli-
gente. Uniformate dalla
medesima struttura del-
l’abitoedallastessatipolo-
gia femminile, dal capello
liscio e lungo, a simboleg-
giareilcamminodell’uma-
nità, ma diversificate dal-
la singolarità pittorica di
ognivestitoedallafisiono-
miadiogniperformer,me-
tafora dell’individualità
di ogni singola memoria,
che nell’attraversamento
dello spazio e del tempo
s’incrocia con la memoria
collettiva rappresentata
dall’architettura storica e
autorevole del Palazzo, le
ragazze hanno proseguito
il loro lento cammino ver-
so i corridoi dell’apparta-
mento reale, scomparen-
do così alla vista del pub-
blico.

Come particelle di ma-
teria, liberate nel caos e,
nel contempo, ordinate
dalpensieroedaldestino,
conilcolorcarnedegliabi-
ti che si mescolava con le
tonalitàrosatedellegradi-
nate marmoree, i corpi
s’incrociavano senza per-
dere il proprio cammino,
avvolti dalle sonorità pro-
venientidallospazioastro-
nomico in differenti fre-
quenze celesti, in una sor-
ta di rappresentazione
simbolicadellalinguama-
dre.Quarantaminutid’in-
tensolirismo, incui label-
lezza del sapere e dell’in-
controtramemoriaindivi-
duale e memoria sociale
alimentatadallepotenzia-
lità del digitale, hanno
aperto, con la scomparse
delle performer, la porta
dell’ignoto.

Una performance
nata fra arte e scienza
Isabella Pers e il progetto “Echo”

Un’immagine della performance

A NAPOLI

di SABRINA ZANNIER


